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Israele, 
il cambio 
della 
guardia 

l'Unità OGGI 

La compagine composta da venticinque ministri 
Yitzhak Modai avrà un dicastero senza portafoglio 

Cisgiordania: rivelazioni sui piani della destra 
Raid, lo smacco subito dall'aviazione di Tel Aviv 
Il secondo pilota del «Phantom» abbattuto è vivo 

Per riaverlo trattative con gli sciiti? 

Il nuovo leader 

Dal nostro Inviato 
GERUSALEMME — Yitzhak Shamlr e Shlmon Peres, 1 lea­
der del Llkud e dei Partito laburista, sono due uomini radi­
calmente diversi, non solo per gli schieramenti e le linee 
politiche che rappresentano ma anche per tutta la loro espe-
rlenza passata. E tuttavia hanno anche un punto In comune: 
la loro appartenenza, se non altro anagrafica, a quello che è 
stato definito 11 »clan russo-polacco», per Indicare tutto quel 
gruppo di dirigenti sionisti (da Ben Gurlon a Golda Melr a 
Begln, fino appunto al due protagonisti di oggi) nati In Rus­
sia e In Polonia e saliti poi al vertici dello Stato di Israele. Da 
questa origine comune, Peres e Shamlr hanno Imboccato 
strade nettamente divergenti. 

Shlmon Peres, nato In Bielorussia nel 1923, è 11 più giovane 
di quel gruppo: può essere dunque definito 11 primo del politi­
ci della nuova generazione e al tempo stesso l'ultimo, o uno 

\ degli ultimi veterani. Meno brillante e meno, per cosi dire, 
•carismatico» di certi suol predecessori (cornei già citati Gol­
da Melr e Begln), era considerato da molti come una figura 
politicamente dimessa, un governante potremmo dire »dl 
routine». Ed Invece nel suol due anni da primo ministro ha 
sorpreso tutti per II suo dinamismo, la sua combattività e le 
sue Iniziative spettacolari, spesso del veri e propri colpi di 
scena (come nel caso dell'Incontro con re Hassan del Maroc­
co). 

Emigrato In Palestina nel 1934, divenne ben presto diri­
gente del movimento giovanile dell'Hlstadrut (la confedera­
zione sindacale). Inviato da Ben Gurlon a compiere delle 
missioni negli Stati Uniti (fra l'altro per acquisti di armi) si 
laureò a New York ed a Harward. Nel 1959 venne eletto alla 
Knesseth (Parlamento) e divenne contemporaneamente vl-
cemlnlstro della Difesa, dopo essere già stato direttore gene­
rale dello stesso dicastero per volontà dello stesso Ben Gu­
rlon (e fu accusato allora di fare carriera più perla protezione 
del «padre di Israele» che per 1 suol meriti effettivi). Segreta-

Shimon Peres 
il dinamico, 

Yitzhak Shamir 
il «mastino» 

rio generale del Partito laburista nel 1968, fu ministro dal 
1969 al 1974 nel governo di Golda Melr, prima allo Sviluppo 
economico e poi al Trasporti. Nel 1974, In seguito alla crisi 
provocata dalla guerra dell'ottobre 1973, sostituì Moshe 
Dayan alla Difesa nel governo formato da Rabln dopo le 
dimissioni della Melr. La vittoria elettorale del Llkud nel 
1977 e l'avvento del governo Begln lo relegarono all'opposi­
zione, della quale assunse comunque 11 ruolo di leader, essen­
do stato nel frattempo rieletto alla testa del Partito laburista. 
Il 13 settembre 1984 è divenuto primo ministro, in forza del­
l'accordo »dl unità nazionale» (e del patto di alternanza) con 
11 Llkud. 

Yitzhak Shamlr nacque In Polonia nel 1915; studente al­
l'Università di Varsavia, si laureò poi alla Università ebraica 

di Gerusalemme dopo essere emigrato In Palestina nel 1935, 
un anno dopo Peres. Politicamente fu subito agli antipodi del 
suo partner-rivale di oggi: aderì infatti al Partito revisionista 
di Jabotlnskl (che l sionisti democratici tacciano di fascismo) 
e nel 1937entrò nell'Irgun zwal leuml, In Italiano ̂ Organizza-
zlone militare nazionale», che del partito di Jabotlnskl era II 
braccio armato e che avrà In Menahem Begln uno del suol 
capi. Se ne staccò però nel 1940-41 per concorrere alla fonda­
zione di un'altra organizzazione terroristica, nota come 
•banda Stern», dal nome del suo capo ma che si definiva 
ufficialmente »Lekhl», Iniziali ebraiche di 'Combattenti per 
la libertà di Israele». Arrestato nel 1941 dagli Inglesi, esiliato 
In Eritrea, riuscì a fuggire e a riparare nel 1946 In Francia, 
per tornare In Palestina nel 1948; tu tra l'altro l'organizzatore 
dell'assassinio del residente britannico al Cairo, lord Moyne, 
e del mediatore dell'Onu a Gerusalemme, lo svedese conte 
Folke Bernadotte. 

Finita la prima guerra arabo-Israeliana, si dedicò soprat­
tutto ad attività commerciali e manageriali. Ricomparve sul­
la scena politica nel 1970 aderendo al partito Herut (Libertà) 
di Begln, che era l'erede politico della attività terroristica 
dell'Irgun. Si distinse subito per le sue posizioni di acceso 
nazionalismo espansionistico e di Intransigenza sulla que­
stione del territori occupati. Deputato dal 1973, divenne mi­
nistro degli Esteri con Begln nel 1980; In questa veste fu con 
lo stesso Begln e con li generale Sharon Ideatore ed organiz­
zatore dell'invasione del Libano nel 1982 e venne In seguito 
censurato dalla 'Commissione Kahane» che condusse l'In­
chiesta sul massacro di Sabra e Chatlla. 

Nell'ottobre 1983assunse la successione di Begln, ritiratosi 
dalla vita politica, alla testa sia del Llkud che del governo. 
Dal 13 settembre 1984 è stato ministro degli Esteri e vice 
primo ministro nel governo *dl unità nazionale». 

g. I. 

«La nostra politica estera non Gambiera» 
Dal nostro inviato . 

GERUSALEMME — Un pi­
lota recuperato con un blitz 
di un elicottero «Cobra», un 
altro prigioniero nel sud Li­
bano dei miliziani sciiti di 
«Amai»: questa la sorte del­
l'equipaggio del cacciabom­
bardiere Israeliano «Phan­
tom» abbattuto durante l'in­
cursione di giovedì pomerig­
gio contro 1 campi palestine­
si intorno a Sidone. Soltanto 
nella tarda serata di giovedì, 
dopo otto ore di impenetrabi­
le riserbo, 11 portavoce mili­
tare israeliano ha ammesso 
ufficialmente la perdita del­
l'aereo e il recupero di uno 
solo del due piloti, aggiun-

{;endo: «Le forze armate 
sraeliane non avranno ripo­

so finché non avremo recu­
perato II nostro uomo di­
sperso». Ma adesso il recupe­
ro da problema di carattere 
militare è divenuto un pro­
blema politico, vale a dire 
l'oggetto di una Inevitabile 
trattativa con gli sciiti di 
«Amai». Nella mattinata di 
Ieri il movimento sciita ha 
annunciato che 11 militare è 
nelle sue mani ed ha un 
braccio rotto; da Tel Aviv, In 
serata è arrivata la risposta 
del responsabile per le attivi­
tà nel Libano meridionale, 

Uri Lubranl che ha perento­
riamente affermato: «Israele 
considera Amai responsabile 
della sorte del pilota e ne esi­
ge l'immediata liberazione». 
La vicenda è comunque una 
patata bollente per il costi­
tuendo secondo governo di 
unità nazionale diretto da 
Yit2hak Shamlr, che ha rice­
vuto Ieri mattina l'Incarico 
dal capo dello Stato. 

L'abbattimento del «Phan­
tom» ha trasformato quello 
che voleva essere (anche se 
non viene mal dichiarato uf­
ficialmente) una rappresa­
glia per l'attentato di merco­
ledì a Gerusalemme In uno 
smacco militare e politico. 
Era dal 1982 che l'aviazione 
israeliana non subiva alcuna 
perdita, malgrado soltanto 
quest'anno — ad esemplo — 
siano stati ben 14 i raid com­
piuti in Libano e malgrado 
attacchi più complessi e a 
più lungo raggio come 11 
bombardamento del 2 otto­
bre 1985 su Tunisi. Per di più 
l'aereo non è stato abbattuto 
dalle forze armate siriane 
con i sofisticati missili che 
«coprono» la valle della Be-
kaa, ma dal guerriglieri pa­
lestinesi o dal miliziani di 
«Amai», quasi certamente 
con un missile SA-7 portati­

le. E Infine Israele è ora co­
stretto a trattare con quegli 
stessi sciiti di Amai che quo­
tidianamente Impegnano le 
sue forze ancora presenti 
nella «fascia di sicurezza» in 
sud Libano e gli uomini della 
milizia-fantoccio del genera­
le Lahad. A meno che 1 co­
mandi di Tel Aviv non medi­
tino di liberare il loro pilota 
con un blitz militare, che si 
rivelerebbe però — alla luce 
della situazione attuale In 
sud Libano — una operazio­
ne rischiosissima, per non 
dire suicida. 

Sui giornali di Ieri mattina 
la clamorosa vicenda del due 
piloti abbattuti sul Libano 
ha conteso i titoli «di testata* 
alla conclusione della mini-
crisi per l'alternanza alla 
guida del governo. Dopo 
l'accordo raggiunto fra Ll­
kud e laburisti giovedì po­
meriggio, 11 leader della de­
stra Shamlr è stato ricevuto 
ieri dal presidente Herzog 
che gli ha conferito l'incari­
co di formare il governo. Lo 
stesso Shamlr ha detto di 
avere già pronta la lista del 
venticinque ministri e ha 
confermato che la presente­
rà In Parlamento lunedì, do­
po la pausa del «Sabbath». 

Il leader del Llkud può ben SIDONE — Prime cure • uno dei feriti nel bombardamento israeliano 

essere soddisfatto, perché 
sul due punti chiave su cui si 
era prolungato li braccio di 
ferro è stato proprio lui a 
spuntarla. Il contestato Mo­
dai (inviso personalmente a 
Peres) entrerà subito nel go­
verno, sia pure come mini­
stro senza portafoglio; men­
tre per 11 nuovo ambasciato­
re a Washington l'accordo 
prevede che sarà Peres, come 
ministro degli Esteri, a sce­
gliere 11 candidato, ma che la 
nomina dovrà avvenire d'In­
tesa con il primo ministro. 
Quanto al protetto di Peres, 
vale a dire 11 segretario del 
governo uscente Yossl Bel-
fyn sul cui invio negli Usa 
era scoppiato il contrasto, 
verrà compensato probabil­
mente con la nomina a vlcer 
mlnistro degli Esteri; ma ciò 
richiederà la presentazione 
di una apposita legge perché 
Bellyn non è deputato e 
quindi non può giuridica­
mente ricoprire quell'incari­
co. 

Una specie di paperacchlo, 
Insomma, che Peres ha ac­
cettato — anche dietro pres­
sioni dall'interno del suo 
partito — di fronte alla pro­
spettiva che Herzog confe­
risse comunque l'incarico a 
Shamlr, anche «a scatola 

chiusa». È un paperacchlo 
dal quale comunque Shamir 
esce, come si è detto, vincen­
te, 11 che non è certo di buon 
auspicio per gli sviluppi fu­
turi. Sviluppi particolar­
mente attesi in due direzioni, 
che destano entrambe non 
poche apprensioni: cosa 
cambierà nella politica este­
ra di Israele e quale indirizzo 
seguirà il nuovo governo nel 
territori occupati. «Non cre­
do che in questo momento si 
debba parlare di cambia­
menti o di notificazioni della 
nostra politica estera — ha 
affermato Shamir dopo esse­
re uscito dal colloquio col ca­
po dello Stato nel corso del 
quale gli era stato conferito 
l'incarico di premier. Ed ha 
aggiunto: «Comincia fra 
qualche giorno un nuovo pe­
riodo del governo di unità 
nazionale. Dirò qualcosa lu­
nedì, nel mio discorso alla 
Knesset, ma posso anticipa­
re che continueremo la me­
desima politica, quella del 
fpverno di unità nazionale». 
n questa direzione dunque il 

nuovo primo ministro ha 
cercato fin dall'inizio di esse­
re 11 più rassicurante possibi­
le. Meno rassicuranti sono 
Invece i segnali sulla politica 
che potrebbe essere attuata 

nel territori occupati. 
A questo proposito, il «Je-

rusalem Post» ha rivelato l'e­
sistenza di un piano segreto 
del partito di destra «Herut» 
(il più forte del gruppo del 
Llkud) per una nuova mas­
siccia campagna di insedia­
menti nei territori occupati 
subito dopo l'ascesa di Sha­
mir alla guida del governo. Il 
piano prevede sia l'amplia­
mento delle colonie esistenti 
sia la creazione di ben 41 
nuovi Insediamenti in Ci­
sgiordania e nella Striscia di 
Gaza; a stilare 11 plano è sta­
to il «gruppo centomila», cosi 
detto in rapporto al progetto 
di insediare nel territori ara­
bi occupati almeno centomi­
la coloni israeliani. Per para­
re il colpo, una fonte ha pre­
cisato che il piano si riferisce 
al programma di insedia­
menti «da qui al 2010»; ma a 
parte 11 fatto che ciò non to­
glie nulla alla sua gravità, il 
«Post» specifica che almeno 
21 colonie dovrebbero essere 
create in tempi brevi, ripren­
dendo una decisione già 
adottata prima delle elezioni 
del 1984 dall'allora governo 
del Llkud diretto da Shamlr. 

Giancarlo Lannutti 

Una lettera all'Unità e una risposta del direttore sugli interventi delle Partecipazioni statali 

L'industria p a aiuta il Mezzogiorno? 
I programmi delPIri 

ci sono ma rischiano 
tutti di saltare se 

si riducono gli 
stanziamenti statali 

Il problema della 
tempestiva attuazione 

e dell'agibilità della 
nuova legge per il Sud 

Riceviamo e pubblichiamo: 
Caro Chlaromonte, 

sono in debito di una risposta alla doman­
da che mi hai rivolto con 11 corsivo pubblica­
to su l'Unità di sabato 4 ottobre. 

Con riferimento al resoconto dato dal Cor­
riere della Sera delle considerazioni critiche 
che avevo svolto alcuni giorni prima in una 
tavola rotonda, tu osservi, in sostanza, che la 
denuncia è giusta, ma chiedi anche cosa fac­
cio lo per cambiare uno stato di cose inaccet­
tabile. 

La domanda è almeno per metà retorica ed 
Infatti ti rispondi da solo osservando che non 
sta nelle mie mani la «possibilità di influire 
sulla politica del governo o sulla maggioran­
za parlamentare (per cambiare radicalmen­
te, ad esemplo, la legge sulle procedure)», io 
aggiungo soltanto che non dipende da me 
nemmeno il comportamento di una opposi­
zione che, per 11 fatto di disporre di un terzo 
del parlamentari. Immagino non abbia una 
funzione puramente decorativa nella produ­
zione legislativa. E purtroppo nemmeno sul­
la funzionalità della amministrazione sono 
In grado di avere una grande influenza. Ma 
veniamo alia parte della domanda che Invece 
esige una risposta di merito da parte mia. 

Cosa fa l'Ir! per 11 Mezzogiorno? 
C'è un triplice ordine di possibili ìnterven-

Primo. L'Irl, sostanzialmente esaurita la 
fase del recupero dell'efficienza aziendale e 
del risanamento finanziarlo, nell'ambito del 
suoi programmi ordinari, deve accrescere e 
qualificare l'Impegno meridionalistico. 

Questo significa: Individuazione di tutte le 
possibili InzTative volte alla creazione (od an­
che al trasferimento) nel Mezzogiorno di 
strutture di produzione Innovative, compre­
sa l'attività di ricerca e progettazione; pro­
mozione di iniziative per la fornitura del ser­
vizi alle imprese ed alia pubblica ammini­
strazione; sostegno di Iniziative e progetti de­
gli Enti locali, collaborando, ove è necessa-

CARNITI 

Ci tagliano 
i fondi 

e chiedono 
investimenti 

rio, per la progettazione delle opere; organiz­
zazione e gestione di aree industriali attrez­
zate per l'installazione di Iniziative locali di 
piccole e medie dimensioni; crescita della 
quota di ricerca Ili collocata nel Mezzogior­
no; definizione, nell'ambito del settori pro­
duttivi del gruppo, di quelli che devono avere 
una prevalente collocazione meridionale con 
tutto ciò che questa decisione comporta; sal­
vaguardia nel processi di ristrutturazione 
dell'occupazione nelle unità produttive col­
locate nel Mezzogiorno. 

Secondo. L'Ili ha presentato una serie di 
progetti «vi quadro della nuova legge per 
l'Intervento straordinario che potranno esse­
re attivati immediatamente appena la legge 
diventerà operativa. 

Terzo. Individuazione di possibili opportu­
nità di Investimento e di aumento dell'occu­
pazione anche in attività non strettamente 
connesse al tradizionali ambiti di Intervento 
del gruppo. 

Ora, il primo punto costituisce un obietti­
vo che l'Ili può e deve perseguire autonoma­
mente ed In questo senso sta lavorando. In­

fatti le cose di cui abbiamo parlato a luglio 
sono tutte In cammino. Per il secondo l'enti­
tà, la rapidità, l'efficacia delle realizzazioni 
non dipende dall'in, ma dalla tempestiva at­
tuazione e dall'agibilità della nuova legge 
per l'intervento straordinario. Il terzo possi­
bile terreno di intervento è subordinato alla 
condizione che Uri possa disporre di una 
adeguata dotazione dì mezzi propri che con­
sentano di avviare nuove iniziative capaci di 
promuovere un maggiore sviluppo economi­
co e di dare un significativo contributo al­
l'occupazione. 

Tra i partiti della maggioranza c'è Invece 
chi ha sostenuto, anche in questi giorni, che 
poiché Tiri sembra ormai in vista del pareg­
gio, non è più necessario aumentare 11 fondo 
di dotazione. Il che presuppone una curiosa 
teoria, secondo la quale solo le aziende che 
perdono devono aumentare 11 capitale pro­
prio. Come tu ben sai, se una azienda non si 
ricapitalizza tende fatalmente a ridimensio­
narsi, non ad espandersi. Quindi, senza un 
adeguato aumento anche del mezzi propri è 
piuttosto improbabile che si riescano a crea­
re nuove attività. Per quanto bravi siano i 
dirigenti Irl è difficile che riescano contem­
poraneamente a succhiare ed a fischiare. Di 
solito si può fare solo o runa o l'altra delle 
due cose. Sarebbe quindi utile che la politica 
chiarisse quali delle due missioni affida all'I­
li: quella di ridimensionare la presenza pub­
blica in economia perché alla soluzione del 
problemi ci pensa 11 mercato? Oppure, con­
statando realisticamente che questioni come 
quelle del Mezzogiorno e dell'occupazione il 
mercato, da solo, non sa e non può risolverle, 
si richiede un Impegno maggiore e finalizza­
to delle imprese publlche, mettendo a dispo­
sizione I mezzi occorrenti? 

Insomma, se non si vuole sollevare un inu­
tile polverone, bisogna che anche la politica 
si abitui all'Idea che per giudicare se le rispo­
ste sono Inadeguate, bisogna almeno che le 
domande siano giuste. 

Pierre Camiti 

La lettera di Pierre Camiti solleva una 
questione decisiva, anche In relazione alla 
politica meridionalistica: quella del destino 
dell'industria pubblica e del suo ruolo per lo 
sviluppo dell'economia nazionale. Essa ci 
conferma, In sostanza, 11 fatto che, all'inter­
no della maggioranza pentapartltlca, ci sono 
forze e uomini che ritengono sia necessario e 
opportuno tagliare 1 fondi di dotazione dell'I* 
ri, dato che ormai questo Istituto è uscito 
fuori dalla pesante situazione finanziaria di 
qualche anno fa. Il che equivale ad affermare 
— ha ragione Camiti — la necessità di un 
ridimensionamento della presenza pubblica 
In economia perché alla soluzione del proble­
mi (e della questione meridionale) dovrebbe 
pensarci «fi mercato*. 

A combattere contro questa posizione noi, 
insieme a Camiti e a tutte le forze progressi­
ve, slamo decisamente schierati. E ci augu­
riamo di poter continuare, Insieme, battaglie 
che vadano In questa direzione, cioè per l'au­
mento degli Investimenti produttivi, a co­
minciare dalla legge finanziarla. Ma la que­
stione da noi sollevata nell'articolo cui Car-
nltl risponde non può esaurirsi qui. 

Abbiamo già avuto modo di esprimere un 
nostro giudizio sull'attuale direzione dell'in. 
Riconosciamo al prof. Romano Prodi molti 
meriti, fra I quali quello di aver perseguito 
con tenacia e fermezza l'obiettivo del risana­
mento finanziarlo. Pur non condividendo 
tutte le tappe e le vie che sono state percorse 
per raggiungere questo obiettivo, è nostra 
ferma opinione che 11 risanamento finanzia­
rlo è questione essenziale che andava e va 
affrontata con decisione. Riconosciamo an­
che giusta la questione, più volte posta dal 
prof. Romano Prodi, della necessità del pro­
cessi di Internazionalizzazione allo scopo di 
arricchire e qualificare le aziende industriali 
pubbliche dal punto di vista delle Innovazio­
ni tecnologiche e produttive e per potere agi­
re su più ampi mercati. 

CHIAROMONTE 

Ma nessuno 
conosce 

le intenzioni 
dell'Ili 

E tuttavia le vicende ultime della politica 
dell'Ir!suscitano interrogativi inquietanti. SI 
è cominciato con l'industria alimentare 
(Sme), e l'Iti stabilì, firmando un contratto 
con De Benedetti, che questo settore Indu­
striale non poteva considerarsi «strategico» e 
che l'Industria pubblica non avrebbe più do­
vuto avere. In esso, una responsabilità diret­
ta. La magistratura ha per ora risolto, come 
è noto, la questione, facendo restare la Sme 
nell'Irt. Poi è venuta la questione dell'Alfa 
Romeo e dell'Industria automobilistica: co­
munque vada a Hnlre (Ford o Fiat e la cosa 
non è Indifferente), resta la decisione che 
l'Industria pubblica ritiene opportuno sot­
trarsi da una responsabilità diretta nell'in­
dustria automobilistica, anch'essa ritenuta 
un settore «non strategico». 

Ora, a parte la domanda su chi e In quale 
sede abbia preso tali decisioni, i necessario 
sottolineare 11 pun to principale, su quali sia­
no, cioè. 1 settori Industriali che Viri conside­
ra tstrateglch e dove Intende intervenire, e 
quale ruolo intende svolgere per lo sviluppo 

Oscura la politica 
del più grande gruppo 
pubblico italiano 
Che cosa è strategico 
e che cosa non Io è? 
È utile o dannoso 
il carattere straordi­
nario dell'intervento 
nelle regioni del Sud? 

NAPOLI — Gli impiantì 
dell'ltalsider di Bagnoli 

del Mezzogiorno. Battiamoci pure Insieme 
perché non siano lesina ti1 soldi per 1 fondi di 
dotazione: ma per fare che cosa, soprattutto 
per quel che riguarda II Mezzogiorno? E qui, 
su questi punti, restiamo nella piena oscuri­
tà, non vediamo proposte chiare, navighia­
mo nel buio. E cosa fa, come opera Pierre 
Camiti perché siano chiariti questa punti 
fondamentali? 

Non è certamente una questione di poco 
conto. Noi attribuiamo all'Iti, e in generale 
alle Partecipazioni statali, un ruolo essenzia­
le, e di punta, per lo sviluppo economico e 
produttivo del Mezzogiorno. Certo, non può e 
non deve trattarsi solo di Industrializzazio­
ne: Viri può e deve intervenire anche In cam­
pi diversi. Certo, non si possono ripetere gli 
errori del passato. Ma Viri non può e non 
deve ritirarsi da un impegno, anche se non 
solo Industriale, nel Mezzogiorno. 

Sollevare questi problemi ci sembra im­
portante, in un momento come questo, men­
tre sembra riaccendersi un dibattito meri­
dionalìstico, e mentre la nuova legge per II 
Mezzogiorno (che ha Impiegato anni ed anni 
per essere varata, anche a causa delle lotte di 
potere fra la De ed 11 Psl) sembra essere ina-
glblle, non avendo, fra l'altro, Il governo 
adempiuto agli obblighi cui la legge lo strin­
geva. 

Nel dibattito che si va riaccendendo sul 
Mezzogiorno sembra farsi avanti, per la pri­
ma volta, una coscienza nuova: quella dell'I­
nutilità e del danno della politica di Inter­
vento straordinario. Non della straordinarie­
tà dello sforzo, anche finanziarlo, che la co­
munità nazionale deve operare per spingere 
a soluzione la questione meridionale, ma de* 
gli strumenti tstraordlnari* che hanno avuto 
anche l'effetto di abbassare, sotto ogni limite 
di sopportabilità, la forza e l'efficacia dell'in­
tervento ordinario e la capacità operativa di 
Regioni, Province e Comuni meridionali. 

Gerardo Chlaromonte 
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